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che iCàrdinalie’l clero aveano cantato il TeDeum> e aveangli dato il nome 
di Vettore : che aveahgii refa ubbidienza, e Io aveano pubblicamente riconof- 
ciuto e approvato? che poi era flato condotto a palagio colle banderuole, ed al­
tre infegne di fua dignità ? che il giorno feguente icapi del Clero Romano ef- 
fendo andati a trovare Rolando, e li due Cardinali, ’ch’etano cori lui, non gli 
hanno trovato alcun nuovo contraffegno di dignità, e che loro dichiarò egli, 
echi fuoi, che non era mai flato veflito della cappa di fcarlatto .• il che avendo 
udito i capi del clero, eranfi portati a’piedi del Papa Vettore egli aveano refa 
ubbidienza. Cita vanfi molti teftimonj di tutti que’fatti. Altri aggiugnevano 
che alcuni avendo voluto veftire Rolando della cappa, egli li rifpinfe con ifde- 
gno dicendo : voi non mi venderete ridicolo : ecco la ti Papa, andate a lui : eh* 
erafi veduto ufeire di Roma fenza cappa, fenza flola, fenza cavallo bianco, 
con una mozzetta nera,ed un mantello nerorche fu veflito della cappa folamente 
a Cifterna. Ma la maggior parte di que’teftimonj non parlavano che per udito.

xxxvi* Indi il Concilio nel fettimo giorno pronunziò in favore di'Ottaviano, il 
Scon’ókiu.^al era prefente, e condannò Rolando percontumace, avendo rienfato di 
'co^c’di1 Pre ĉnrar^ al Concilio. La fentenza fu portata àH’Imperadore, il quale ap­
ravi"? ' provoJla. Chiamoflì poi Vettore alla chiefa, ove fu folennemente ricevuto, 
A n n .u « o . ericonofciuto per Papa. L’Imperadore prendendolo per mano lo conduffealla 
R**™* fua fede, eintronizzollo. 11 giorno feguente Vettore condotto in proceflìone 

5’ dalla chiefa di S.Salvadore fuori della città , ove alloggiava , alla Cattedrale, 
fu accolto alia porta dall’Imperadore, il quale gli tenne la flafa nello Rendere
da cavallo, lo prefe per mano, e lo conduce fino all’altare, e gli baciò i piedi, 
il che fecero tutti gli affilienti. lidi feguente il Papa in pieno Concilio, e i fuoi 
tenendo candele accefe, {comunicarono Rolando, ed i fuoi partigiani. Tutto 
ciòfi legge nella lettera circolare di quei, che furono prefidenti al Concilio di 
Pavia. L’ImperadorefecericonoRere Vettoreinuna gran parte deli’Alema­
gna, e pubblicò un editto in tutt’i fuoi flati, ordinando a tutti i Prelati di rico* 
nofeere Vettore fotto pena d’efilio. Molti elefferol’efilio anziché aderire allo 
feifma, e in loro vece furono porti per violenza dei partigiani dell’ Antipapa . 
L ’Imperadore fcriffe in particolare ad Eberardo Arcivefcovo di Salisburgo, ed 
a i fuoi fùffraganei, li quali non erano venuti al Concilio di Pavia. Quello 
Prelato erafi pollo in cammino per venire al detto concilio, ma forprefo da 
malattia a Vienna in Auftriafucoflrettodi ritornarfene a Salisburgo.

xxxvn. Eberardo era diftinto per fuafantità, e malgrado le iflanze dell’ ImperacL»
EbèrardoS’ re » e degli altri Vefcovi Scifmatici, egli aderì Tempre collantemente al Papa 
Arciv. di Aleffandro. Egli era della prima nobiltà di Baviera, nato verfo l’anno 1085. 
S / . U*.Ss°.‘ Fu mandato a And tare a Bamberga, e dopo effervi flato qualche iempo Cano- 
«^•^/«^•nico, abbracciò la vita monaflica nella Badia di S.Michele, tua i Canonici

fuoi confratelli ne lo tirarono contra fua voglia, dom andarono alludiare in 
Francia. Nel ritorno ritiroffi in cafade’fuoi genitori in Baviera, e dopo una 
feria deliberazione rientrò nel Moniftero di S. Michele in età di 40. anni, e per 
confeguenza verfo l’anno 112^. dopo averne ottenuta la permiffione da S. Ot­
tone Vefcovo di Bamberga, e dal capitolo della cattedrale, di cui era ancora 
Canonico. l'fratelli di Eberardo avendo fondatomi Moniftero in una loro ter­
ra nomata Biburgo, domandaronlo per Abate, nè l’ottennero, tanta era la


